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1938–1945 
La persecuzione degli 
ebrei in Italia 

In occasione del Giorno della Memoria 27 gennaio 2014, in ricordo della 
Shoah, il Ministero dell’Interno e la Prefettura di Modena hanno organizzato, 
di concerto con l’Archivio di Stato di Modena, la Biblioteca Estense 
Universitaria, la Comunitä ebraica di Modena e Reggio Emilia, l’Archivio 
Storico del Comune di Modena ed il Comune di Modena,  l’Istituto Storico di 
Modena, la Fondazione Fossoli, la Fondazione Villa Emma, la mostra 1938-
1945. La persecuzione degli ebrei in Italia. Documenti per una storia. La 
mostra presenta al pubblico l’omonima esposizione sugli eventi nazionali 
realizzata dalla Fondazione Centro di documentazione ebraica contemporanea 
CDEC e una esposizione di documenti originali sulla persecuzione a Modena e 
in provincia selezionati nei propri archivi dalle altre istituzioni partecipanti.
I documenti esposti illustrano in modo significativo la progressione della 
persecuzione degli ebrei d’Italia, iniziata con l’emanazione nel 1938 delle 
leggi antiebraiche e proseguita dal settembre 1943 all’aprile 1945 con la 
deportazione di migliaia di persone nei campi di sterminio.



Estate 1938 - Il regime fascista di Benito Mussolini prepara la legislazione 
persecutoria, giä introdotta nel 1933 da Adolf Hitler e nello stesso 1938 da 
altri governi antisemiti europei. Viene attuata un’intensa campagna denigratoria 
sulla stampa. In agosto viene effettuato un apposito censimento razzista.
Settembre 1938/Giugno 1940 - Le leggi antiebraiche vengono deliberate 
dal governo dittatoriale, approvate dal Parlamento asservito al fascismo, 
controfirmate dal re, esaltate sulla stampa di regime, applaudite di giovani 
irregimentati nei Gruppi universitari fascisti. Vengono classificate “appartenenti 
alla razza ebraica” tutte le persone con due genitori ebrei, anche se professanti 
altra o nessuna religione. In nome della “difesa della razza” - come è scritto 
nel titolo delle nuove leggi - gli ebrei vengono allontanati dalla scuola pubblica, 
espulsi dagli impieghi pubblici e da un numero crescente di attivitä private, 
obbligati a cedere i beni immobili superiori a un certo limite, ecc. I libri di autore 
ebreo vengono banditi dalle scuole e dalle librerie. Agli ebrei stranieri vengono 
revocate le cittadinanze e i permessi di residenza concessi negli ultimi venti 
anni. Alcuni perseguitati reagiscono suicidandosi, come il modenese Angelo 
Fortunato Formiggini.

Piantina disegnata del luogo in cui era stato nascosto Kurt Schneider 
(Archivio storico Comune di Nonantola, Fondo Villa Emma)



Giugno 1940/Settembre 1943 - A seguito dell’entrata in guerra dell’Italia 
fascista i provvedimenti antiebraici si inaspriscono. Viene introdotto 
l’internamento per gli ebrei stranieri che non hanno potuto lasciare la penisola 
e per gli ebrei italiani ritenuti maggiormente pericolosi. Nel 1942 gli altri ebrei 
italiani validi vengono assoggettati al lavoro coatto. L’organizzazione ebraica 
di soccorso Delasem porta a Nonantola un gruppo di giovani ebrei in fuga 
dall’Europa centrale. Durante i “quarantacinque giorni” tra il 25 luglio e l’8 
settembre 1943, il nuovo governo Badoglio interrompe l’elaborazione di nuovi 
progetti persecutori, quali la creazione di campi di internamento per tutti gli 
ebrei assoggettati al lavoro coatto, ma non revoca le leggi emanate dal 1938.

Orario scolastico (a.s. 1939-1940)  della classe superiore 
della Scuola Paterna. 
(Archivio della Comunità Ebraica di Modena e Reggio 
Emilia, b. 48.27, fasc. “Scuola. 1939-42)



Cartolina postale regolarmente raccomandata inviata dal 
campo di concentramento di Fossoli 
(Archivio Fondazione ex Campo Fossoli, Fondo Marchesini, b.1)

Settembre 1943/Aprile 1945 – L’8 settembre viene annunciato l’armistizio 
tra Regno d’Italia e Alleati. Nelle regioni meridionali la persecuzione cessa. Le 
regioni centrali e settentrionali sono occupate dal Terzo Reich e assoggettate 
al nuovo regime fascista della Repubblica Sociale Italiana: gli ebrei vengono 
ricercati e arrestati dalla polizia tedesca e – dal dicembre 1943 – da quella 
italiana. Tutti vengono deportati dalle SS, principalmente nel campo di sterminio 
di Auschwitz-Birkenau. Dal dicembre 1943 all’agosto 1944 il campo nazionale 
di raccolta per la deportazione è collocato a Fossoli, nel comune di Carpi. 
Gli ebrei sopravvivono in clandestinitä; alcuni (come i ragazzi di Nonantola) 
fuggono in Svizzera; altri entrano nella Resistenza. Tra gli italiani non ebrei vi 
sono sia delatori e arrestatori, sia soccorritori. Roma e Firenze sono liberate 
in giugno e agosto 1944, Modena e le altre cittä del settentrione a fine aprile 
1945



1938–1945 
Deportazione e solidarietä 
nel territorio modenese. 
Avvio di una riflessione

La sezione locale, attraverso l’esposizione di documenti in originale, 
illustra i principali avvenimenti e protagonisti di quella vicenda 
storica visti da una prospettiva interamente modenese. Ecco dunque 
accendersi alcuni flash sulla Comunitä ebraica di Modena, il campo 
di concentramento di Fossoli, la vicenda dei ragazzi di Villa Emma, la 
comunitä modenese in generale con l’emblematico episodio di Angelo 
Fortunato Formiggini: brevi input per ricondurre le fila della grande 
Storia al territorio in cui si vive e si opera quotidianamente.
L’esposizione vuole essere inoltre l’avvio di una riflessione ben  più 
articolata, che tutti gli Istituti culturali coinvolti proseguiranno per 
l’intero anno, con un calendario di eventi ed iniziative rivolti sia 
alle scuole che ad un pubblico più ampio, propedeutico al prossimo 
importante evento del 2015, il 70° anniversario della dine della 
Seconda Guerra Mondiale.



La Comunitä Ebraica di Modena, originata da un antico insediamento giä attestato 
tra il XIII ed il XIV secolo, arrivò a contare in passato più di tremila appartenenti. 
Tra il 1580 ed il 1630 le fonti indicano la presenza nella cittä di tre sinagoghe. 
Purtroppo fu proprio in quel periodo che iniziarono le prime persecuzioni: 
la Controriforma era iniziata, portando con sé l’inquisizione e nuove misure 
restrittive. Nacque così l’idea del ghetto, concretizzata da Francesco I d’Este nel 
1635 chiudendo lo spazio cittadino fra le attuali via Coltellini, vicolo Squallore, via 
Blasia, via Torre, via del Taglio e via Emilia. Fu in quest’area che vennero chiuse 
quasi tutte le 53 famiglie modenesi, e fu in questo spazio ristretto che subirono 
gli effetti del terremoto del 1671. Proprio in seguito alla concentrazione coatta 
nel ghetto,  verso la fine del XVII,  si costituì giuridicamente un’associazione di 
ebrei, che da allora mediò i rapporti tra i propri appartenenti e le autoritä statali.

MODENA
La comunitä ebraica

COMUNITÄ



Nell’agosto del 1796, 
quando all’arrivo delle 
truppe napoleoniche 
cadde il duca estense, 
si formò un unico 
governo provvisorio 
per le cittä di Modena 
e Reggio Emilia, che 
instaurò un regime di 
uguaglianza e libertä 
religiosa, e che abbatté 
i portoni del ghetto. 
Restaurati gli Estensi, 
dal 1814 al 1859, si 
susseguirono periodi 
di breve libertä ad 
altri di rigido controllo degli ebrei modenesi che, tra le altre cose, 
dovettero pagare con pesanti tassazioni straordinarie la partecipazione 
ai moti del 1831 e del 1848. Il duca li costrinse a pagarsi anche i nuovi 
cancelli del ghetto, che andarono a sostituire gli storici portoni e che 
dovettero attendere l’unitä d’Italia per essere definitivamente riaperti. 
Non distrutti: la delusione del 1814 era stata tale da rendere cauta la 
popolazione del ghetto riguardo all’idea di una libertä conquistata per 
sempre. Il 13 giugno 1859 un atto municipale proclamò l’uguaglianza 
civile degli ebrei: abbattute le case che occupavano l’area del ghetto 
verso la via Emilia, nacque piazza della Libertä, oggi piazza Mazzini, 
dove venne edificato il nuovo Tempio, inaugurato nel 1873. Meno di 
vent’anni dopo, anche in seguito ad una massiccia migrazione verso 
Milano, gli israeliti di Modena erano circa 1300.
La Comunitä fu sede negli anni di numerose istituzioni caritatevoli e 
culturali, che si occuparono principalmente dell’istruzione dei bambini e 
dell’assistenza ai bisognosi, e continuò ad essere parte attiva nella vita 
cittadina come tra alterne fortune era stata fin dalla sua nascita.

la facciata della Sinagoga 
verso la via Emilia, oggi 
(foto Stefano Censi)

piazza della Libertä (oggi piazza 
Mazzini) ala fine del XIX secolo 
(fondo fotografico Panini)





La volta della Sinagoga 
(foto Stefano Censi)

L’interno del Tempio 
(foto Stefano Censi)

Con le leggi razziali fasciste del 1938 si 
aprì uno dei periodi più bui della storia 
degli ebrei italiani, segnato nella cittä 
dal suicidio dell’editore Formiggini, 
lanciatosi dalla Ghirlandina proprio in un 
gesto di estrema protesta. La Comunitä 
si trovò al centro di un’emergenza senza 
precedenti, unico punto di riferimento per 
persone private di diritti, del lavoro, della 
propria vita quotidiana. Negli uffici al 
primo piano della sinagoga ci si occupava 
anche, nei limiti del possibile, delle 
necessitä degli ebrei stranieri sottoposti 
al domicilio coatto in varie localitä nella 
provincia. 
Tutto questo finì bruscamente alla 
fine del novembre del 1943, quando la 
comunitä dovette chiudere i battenti, 
e le chiavi vennero consegnate ad 
un prete, che le riconsegnò a fine 
conflitto.  Gino Friedmann, presidente della comunitä e della sezione modenese 
dell’associazione Delasem, si rifugiò in Svizzera, come l’allora segretaria Luisa 
Modena, e come molti altri ebrei modenesi. Altri trovarono una via di fuga 
in sud America, mentre ci fu chi rimase a Modena, senza muoversi di casa o 
presso l’abitazione di conoscenti, occultando la propria presenza. A Modena 
non si conserva memoria di rastrellamenti. La liberazione permise a chi si era 
nascosto di tornare alla luce, ma segnò per questo l’ultima grave perdita: il 
giovane maestro del coro della sinagoga, Mario Foä, venne investito durante i 
festeggiamenti. Gli uffici riaprirono nei primi giorni dopo la fine del conflitto.
Se la comunitä, alla fine degli anni ‘30, contava circa 140 appartenenti, al 
termine della guerra si era ristretta a un centinaio di persone. Bisogna tener 
conto però che non tutti gli ebrei modenesi, né quelli stranieri nella provincia 
erano iscritti: i numeri sono ad oggi ancora incerti.
Gli anni della guerra, e quelli immediatamente successivi, videro il passaggio 
di numerosi profughi dall’est europeo, che vennero ospitati ed assistiti in varie 
sedi, ma sempre sotto il coordinamento della comunitä. Tra il 1947 ed il ‘49, 
decine di stranieri si sposarono sotto la volta del tempio modenese, prima di 
partire per mete lontane, solitamente le Americhe o l’allora Palestina.
Il secondo dopoguerra fu il momento della faticosa riconquista della normalitä, 
normalitä che riportò la comunitä modenese ad essere attore partecipe di quella 
realtä cittadina che nella presenza ebraica si è formata e vive tuttora.
(si ringrazia la sig.ra Luisa Modena)



Nella campagna di Fossoli, a circa sei chilometri da Carpi, sono ancora visibili le 
strutture del Campo di concentramento costruito nel corso della seconda guerra 
mondiale e utilizzato con diverse funzioni  fino al 1970. 
Istituito dal Regio Esercito nel 1942 come Campo per prigionieri di guerra 
britannici (P.G. 73), subisce nel periodo 1943-1944 rapide trasformazioni d’uso 
legate ai mutamenti bellici. Nell’immediato dopoguerra le strutture del Campo 
non demolite sono adattate per ospitare nuove comunitä molto diverse tra 
loro, tutte originate dalla guerra: il Centro  per profughi stranieri (1945-47), 
la Comunitä di Nomadelfia di don Zeno Saltini per gli orfani (1947-1952), il 
Villaggio San Marco per i profughi in Italia provenienti  dall’Istria (1954-1970).

Veduta aerea del Campo di Fossoli, anni ’80. 
Archivio Fondazione ex campo Fossoli

COMUNITÄ
DEPORTAZIONE CARPI

Il campo di Fossoli



Carta  elaborata 
dall’architetto 
Ludovico Barbiano 
di Belgiojoso (1909 
-2004), internato 
a Fossoli alla fine 
dell’aprile 1944. 
Nel dopoguerra 
Belgiojoso, con lo 
studio milanese 
BBPR, realizza 
importanti opere a 
ricordo della tragedia 
della deportazione, 
tra cui il Museo 
Monumento al 
Deportato di Carpi, 
anno 1946. 
Archivio storico –
Comune di Carpi

La lunga storia del Campo di Fossoli lo rende dunque un testimone di pietra 
delle tragiche vicende che hanno sconvolto le popolazioni europee nel secolo 
scorso.
La fase più tragica del campo di Fossoli inizia il 5 dicembre del 1943 quando 
diventa parte, ben integrata e funzionante, della politica persecutoria e 
genocidaria del nazifascismo. All’indomani dell’armistizio la Repubblica sociale 
italiana apre al campo di Fossoli il Campo di raccolta speciale per gli ebrei, in 
ottemperanza al nuovo corso della politica razzista che aveva reso gli ebrei in 
Italia nemici e stranieri, quindi perseguibili nelle vite e non solo nei diritti. Il 
campo si riempie ben presto dei primi arrivi di ebrei catturati in tutte le regioni 
del Nord e del Centro Italia. 



Dai primi giorni del gennaio 1944 anche gli oppositori politici sono internati a 
Fossoli, per cui si parlerä da quella data di due campi: campo concentramento 
ebrei e campo oppositori politici, tra loro distinti e nettamente separati che 
occupano rispettivamente il settore ovest (8 baracche) e il settore est (7 
baracche) dell’area del campo denominata Campo Nuovo  che si affaccia su via 
Remesina.
Dopo i primi mesi di amministrazione italiana, le SS di stanza a Verona 
assumono la direzione del Campo che diventa Polizei und Durchgangslager per 
ebrei e oppositori destinati alla deportazione nei lager d’oltralpe. 
Prima di questa data ricordiamo però che ben quattro dei dodici convogli da 
Fossoli partono dalla stazione di Carpi, tra questi quello del 22 febbraio diretto 
ad Auschwitz su cui si trova anche Primo Levi. 
La Questura di Modena continuerä a gestire direttamente l’area del campo 
su via Grilli denominata Campo Vecchio destinata agli internati civili, le cui 
strutture furono demolite nel 1946.
Tra il luglio e l’agosto inizia lo smantellamento del campo. In questa delicata fase 

Area del campo di Fossoli prospicente via Grilli destinato dal marzo 
al luglio 1944 a Campo per gli internati civili sotto la direzione della 
Questura di Modena, demolito nel dopoguerra, anno 1943. 
Archivio Fondazione ex campo Fossoli

DEPORTAZIONE



Una delle altane per la sorveglianza poste lungo il 
perimetro di cinta del Campo di Fossoli, anno 1943.  
Archivio storico –Comune di Carpi

avvengono due fatti di sangue drammatici: l’uccisione di Leopoldo Gasparotto 
“tra virgole: esponente di spicco della resistenza”  e la strage di 67 internati 
politici, fucilati al Poligono di tiro.
Nel pur breve periodo del suo funzionamento, gli ebrei che transitarono dal 
Campo di Fossoli sono oltre 2850 e circa 2500 oltre un terzo degli ebrei 
deportati dall’Italia si calcola siano stati gli oppositori politici.
Per la funzione che ha svolto nella deportazione dall’Italia e per le 
responsabilitä italiane che richiama, il Campo di Fossoli deve essere iscritto a 
pieno titolo nella storia e nella memoria del nostro Paese.



Gli archivi della Prefettura e della Questura di Modena, presso l’Archivio di Stato, 
documentano, a livello locale, le disposizioni emanate dal governo in seguito alla 
pubblicazione del regio decreto n. 1728 del 17 novembre 1938 “provvedimenti in 
difesa della razza italiana”.
Tra la documentazione appartenente alla serie degli “Atti generali” dell’ufficio di 
Gabinetto della Prefettura erano state archiviate le richieste di discriminazione 
inoltrate da cittadini ebraici.
Secondo il provvedimento del 1938 i «cittadini italiani, di religione ebraica, che 
possono far valere requisiti come l’appartenenza al Partito nazionale fascista 
(P.N.F.), o la partecipazione alle guerre colonialiste e imperialiste del regime, 
vengono discriminati e quindi non soggetti alle norme repressive antiebraiche».
Questura, Arma dei Carabinieri e Milizia volontaria della sicurezza nazionale, 
inviavano un rapporto informativo sulla condotta morale, politica e civile del 
richiedente e dei famigliari e esprimevano il parere, favorevole o contrario, alla 
concessione della discriminazione.

Telegramma inviato il 23 gennaio 1944con cui si trasmette alla Prefettura di Modena 
l’ordine di internamento nei campi di concentramento dei cittadini di razza ebraica. 
Asmo, Prefettura di Modena, Gabinetto, b. 731. 

COMUNITÄ
TERRITORIO MODENA

La discriminazione ebraica 



Elenco degli ebrei residenti nei singoli comuni 
della Provincia di Modena a seguito delle leggi 
del 1938. 
ASMo, Prefettura di Modena, Gabinetto, b. 695

Camicia del fascicolo relativo al 
provvedimento del Sequestro dei beni mobili 
ed immobili appartenenti agli Ebrei. 
ASMo, Prefettura di Modena, Gabinetto, b. 731

Il prefetto inviava alla Direzione generale per la demografia e la razza del 
Ministero dell’Interno il resoconto sulle informazioni raccolte, indicando infine il 
suo parere sull’accoglimento o meno della domanda e unendo in allegato il parere 
del segretario federale.
Con l’ordine di polizia del 30 novembre 1943, n. 5 col quale si stabiliva che «tutti 
gli ebrei, anche se discriminati, a qualunque nazionalitä appartengano, e comunque 
residenti nel territorio nazionale debbono essere inviati in appositi campi di 
concentramento» diverse pratiche di discriminazione vennero annullate o riviste.
Il prefetto di Modena dispose la costituzione, presso la Prefettura, dell’Ufficio per 
la provvisoria amministrazione dei beni ebraici sequestrati (decreto prefettizio 30 
dicembre 1943, n. 3852)
Tra gli “affari riservati” vi sono diversi fascicoli con gli elenchi degli ebrei 
residenti nella provincia di Modena, gli aggiornamenti degli schedari e il sequestro 
dei beni ebraici.
All’indomani dell’emanazione delle leggi razziali e negli anni successivi, denunce, 
rastrellamenti e deportazioni vennero attuati avvalendosi anche delle strutture di 
Polizia, alcune delle quali furono create appositamente. 
I fascicoli personali dei cittadini ebraici conservati nell’archivio della Questura, 
documentano le procedure di internamento, le confische dei beni e le vicende 
personali e familiari degli ebrei modenesi e di quelli che qui si erano trasferiti.



Angelo Fortunato Formiggini (Collegara, 21 giugno 1878-Modena, 29 novembre 
1938) “uno degli uomini meno noiosi del suo tempo”, come egli stesso si 
definiva, all’indomani dall’emanazione dei Provvedimenti per la difesa della 
razza italiana, elaborò un gesto estremo di opposizione al regime, volto da 
un lato a riscattare l’adesione individuale all’ideologia fascista, e dall’altro 
a interpretare  la volontä di riaffermazione dei valori risorgimentali del 
popolo italiano. L’orgoglio nazionalista dell’ “Editore in Roma”, partecipe dei 
più importanti eventi culturali della capitale, provato da cocenti delusioni 
professionali e da un crescente malessere esistenziale, dissimulato sotto 
la maschera dell’ironia, aveva ricevuto un colpo fatale giä dalle restrizioni 
del 1931, ma soprattutto dalla consapevolezza dell’imminente pericolo del 
“contagio tedesco”, stigmatizzato come alto tradimento nel libro-testamento 
“Parole in libertä”, scritto negli ultimi mesi del 1938. Ai suoi lettori Formiggini 

Angelo Fortunato Formiggini ritratto da 
Luciano Morpurgo nella sua casa di Roma 
(BEUMo, AEF, Grafica, 3,18)

Epigrafe a se stesso, 27 giugno 1938 
(“Parole in libertä”, Epigrafe 1, BEUMo, 
Archivio Famigliare Formiggini, cass. 22)

COMUNITÄ
MODENA
Il caso Formiggini

TERRITORIO



Richiesta di discriminazione dai provvedimenti antisemiti per 
meriti culturali, indirizzata al Ministero della Cultura Popolare, 
Roma 17 settembre 1938 
(BEUMo, Archivio Famigliare Formiggini, cassetta 22, fasc. 251)

affidava le riflessioni dolorose e contraddittorie di una vita dedicata all’arte e 
alla letteratura, travolta dal precipitare degli eventi, descritti con un disincanto 
e una violenza verbale inusitati. Pilastri incrollabili di un mondo in rovina 
restavano solo gli amici e la famiglia; nel 1906 Formiggini aveva sposato la 
pedagogista Emilia Santamaria, e nel 1920 aveva adottato Fernando Cecilia: 
principalmente per la loro incolumitä fece la domanda di “discriminazione”, che 
pesò come un macigno sulle decisioni estreme.    
Emilia fu esecutrice delle ultime volontä del marito, e consegnò alla Biblioteca 
Estense di Modena l’Archivio famigliare e l’Archivio editoriale, che completarono 
le raccolte formigginiane donate in vita, tra cui l’amatissima Casa del Ridere, 
espressione tangibile della “filosofia del riso”, perseguita fin dalla giovinezza.   
La censura fu inflessibile nella notifica della morte del “modenese di sette 
cotte”: un trafiletto di poche righe e l’ingiunzione di un funerale privato, nel 
silenzio dell’alba, affinchè non si propagasse l’eco di quel “botto” di cui la 
Ghirlandina fu unica testimone. 



Il 17 luglio 1942  arrivò alla stazione di Nonantola un gruppo di 40 giovanissimi 
esuli ebrei, insieme a nove accompagnatori adulti. Provenivano perlopiù dalla 
Germania e dall’Austria. Originariamente diretti in Palestina, erano rimasti 
bloccati a Zagabria dopo l’invasione tedesca e italiana della Jugoslavia (6 
aprile 1941). Da lì, sotto la guida di Josef Indig, erano passati in Slovenia, 
dove avevano soggiornato per circa un anno a Lesno Brdo; l’approssimarsi dei 
combattimenti consigliò un ulteriore trasferimento. Fu allora che la Delasem 
(Delegazione assistenza emigranti ebrei), giä impegnata nel sostegno del 
gruppo, scelse Villa Emma come luogo idoneo per ospitarlo, e riuscì ad ottenere 
un lasciapassare dal Ministero dell’interno. Nell’ aprile 1943, altri 33 ragazzi 
provenienti da Spalato, con due accompagnatori, raggiunsero Nonantola. 
La notizia dell’arrivo degli ebrei suscitò curiositä tra la popolazione e, giä 
dal primo mese (durante il quale la Villa non era del tutto agibile), con la 
frequentazione assidua del paese, si manifestarono segnali di aiuto e di vicinanza. 

Villa Emma
Nonantola

L’arrivo a 
Villa Emma

SOLIDARIETÄ

Villa Emma: La Villa, con 45 stanze, viene costruita nel 1898, su commissione del 
facoltoso proprietario terriero Carlo Sacerdoti, in onore della moglie Emma. 
Venduta nel 1913, rimarrä prima disabitata e poi finirä sul mercato immobiliare, 
quando nel 1942 la Delasem la prenderä in affitto.
Archivio storico, Comune di Nonantola



Anni in fuga: la cartina illustra i 
percorsi compiuti dai due gruppi di 
ragazzi dai òuoghi di provenienza 
verso Nonantola e, infine, la via di fuga 
verso la Svizzera.

Fotomontaggio della Delasem per Rosh Ashannah 
5703. Al centro Lelio Valobra affiancato dai 
segretari, sotto l’immagine di Valobra gli 
educatori ed accompagnatori dei ragazzi. Le foto 
dei ragazzi sono state scattate nel periodo di 
permanenza a Lesno Brdo
Archivio comunitä ebraica Modena e Reggio Emilia

La Delasem, sotto la guida di Lelio Vittorio Valobra e con la collaborazione 
preziosa di Gino Friedmann, aveva individuato in Villa Emma un rifugio ideale 
non solo per la disponibilitä di stanze, ma anche per la presenza di terreni nei 
dintorni, funzionali all’addestramento al lavoro agricolo dei giovani ebrei in 
vista della loro emigrazione in Palestina. 
Scartata l’idea di mandare i ragazzi alla scuola ebraica di Modena, verso 
la metä di ottobre si organizzarono sul posto quattro classi per diverse 
fasce d’etä, nelle quali si insegnavano musica, letteratura, storia, filosofia, 
antropologia, sionismo ed ebraico moderno; in più si studiava l’italiano. I 
ragazzi potevano anche contare su una consistente biblioteca (oggi in parte 
ritrovata), con libri prevalentemente in tedesco.



Nonostante la rigida organizzazione della vita a Villa Emma, i rapporti con gli 
abitanti di Nonantola non vengono mai meno: i ragazzi ben presto imparano 
l’Italiano, possono recarsi in paese o in cittä, anche se solo accompagnati dagli 
adulti e, ogni tanto, sempre in gruppo, è loro concesso di andare al cinema.
La situazione cambia nell’estate del 1943, quando, su richiesta 
dell’amministrazione locale, una ventina di ragazzi inizia a lavorare presso 
la Cantina sociale, mentre altri trovano occupazioni all’esterno della Villa, 
sviluppando così rapporti più stretti con la popolazione e vere e proprie amicizie 
con i coetanei.
La sera dell’8 settembre 1943, dopo l’annuncio dell’armistizio, la situazione 
degli ebrei in Italia si fa molto pericolosa. 
I responsabili del gruppo chiedono immediato aiuto a Giuseppe Moreali, il 
medico del paese, poiché la Villa non offre più un rifugio sicuro. Moreali pensa 
che la soluzione migliore sia rivolgersi al seminario adiacente all’Abbazia e 

SOLIDARIETÄ

Ragazzi e accompagnatori a Villa Emma. Inverno 1942-1943
Archivio storico, Comune di Nonantola

La vita a Nonantola e 
la fuga verso la Svizzera



Il contadino Erneso Leonardi che istruiva 
i ragazzi nei lavori agricoli
Archivio storico, Comune di Nonantola

Hersz Naftali Schuldenfrei con quattro 
dei bambini più piccoli in uno dei trogoli 
costruiti nella falegnameria
Archivio storico, Comune di Nonantola

a don Arrigo Beccari. 
La Villa viene così 
abbandonata: la maggior 
parte dei ragazzi trova 
ricovero in seminario, ma 
nel giro di poco tempo 
diverse case contadine 
offriranno un riparo e un 
nascondiglio.
Appare chiaro come 
il gruppo non possa 
rimanere a lungo a 
Nonantola: il pericolo 
della cattura diviene 
sempre più concreto. 
Tramontata rapidamente 
l’idea di tentare la fuga 
verso Sud, incontro agli 
Alleati, l’unica alternativa 
rimane la Svizzera. 
Dopo i primi tentativi 
infruttuosi, si riesce a 
stabilire un contatto con 
le organizzazioni ebraiche 
presenti in Svizzera, 
le quali contattano le 
autoritä elvetiche. 
Divisi in tre gruppi, tra 
il 6 il 14 ottobre 1943, 
gli esuli di Villa Emma 
raggiungono la frontiera 
e in modo avventuroso 
passano in Svizzera. 
Smistati dapprima 
in diversi campi di 
internamento, verranno 
poi riuniti da Indig 
nell’edificio di un collegio 
a Bex, nella Valle del 
Rodano (1944). 
A guerra finita, 
imbarcandosi da 
Barcellona, il grosso del 
gruppo raggiungerä la 
Palestina. 



 
 
  

 
  

 

 
  

 
  

  

  

  

 
 

  
 

  

  

  

  

  

 
 
  

 
  

 

 
  

 
  

  

  

  

 
 

  
 

  

  

  

  

  

  

  

  

 
 

 

 
 

  

 
  

  

  

I luoghi ebraici

La carta propone la mappa dei luoghi della cittä che intrecciano, a diverso titolo, 
la storia degli ebrei modenesi. A quelli chiaramente leggibili – come la Sinagoga 
o il Cimitero ebraico - si aggiungono quelli non immediatamente decifrabili come 
il Palazzo Ducale, sede di una lapide a ricordo di alcuni patrioti ebrei del 1848 
e della loro richiesta di emancipazione; Villa Conegliani, casa di Aldo, fondatore 
della rivista L’idea Sionista e cenacolo intellettuale degli anni Trenta. 
Con l’introduzione delle leggi razziali i luoghi diventano quelli della vita 
quotidiana: la Questura, da cui Francesco Vecchione, capo di gabinetto, opera 
per salvare le vite degli ebrei; l’Universitä dove una lapide ricorda l’uccisione 
del docente di chimica Leone Maurizio Padoa, uno dei 14 espulsi con le leggi 
razziali; il negozio di Guido Melli, ebreo socialista morto ad Auschwitz, il cui 
negozio viene saccheggiato nel 1939; l’impresa Pastorino dove sono impiegati 
gli ebrei precettati al lavoro e la lapide a Cesare Lonzana, una delle 17 vittime 
della comunitä ebraica modenese. 
A testimonianza della solidarietä verso gli ebrei perseguitati, numerosi sono i 
luoghi legati alle storie di salvataggio: la Parrocchia di San Biagio dove opera 
Don Elio Monari (ucciso a Firenze il 23 luglio 1944), la cui rete di salvezza 
ha come punto di incontro l’abitazione di Mario Lugli, nascondiglio in casa 
Domenichini e riparo presso l’Istituto Buon Pastore; il Duomo dove l’arciprete 
Don Giuseppe Pistoni, oltre ad ospitare ebrei nel seminario, si attiva per la 
mobilitazione dei parroci in favore degli ebrei. A partire dal 1939, la salvezza è 
anche l’emigrazione: la Stazione Ferroviaria è la partenza verso la Palestina e la 
Svizzera, ma anche l’Argentina, il Cile, gli Stati Uniti e il Sudafrica. Chi non riesce 
a fuggire è imprigionato nel carcere di Sant’Eufemia con antifascisti e partigiani: 
qui sono rinchiusi dopo la retata del 30 novembre 1943 Giuseppe Coen, Marcello 
Coen e la moglie Ines Levi Coen, Mario Fornari, Gino Jona e Guido Melli.

MODENA
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Lettera su carta ufficiale del campo di concentramento di 
Fossoli, datata 27 aprile 1944 
(Archivio Fondazione ex Campo Fossoli, Fondo Marchesini, b.1)



A cura di Alessandra Minerbi 
Consulenza di Liliana Picciotto e Michele Sarfatti 
Coordinamento editoriale Biscione Associati 
Grafica Marco Pappalardo 
Guida didattica a cura di Alessandra Chiappano,  
Alessandra Minerbi, Fabio Pace 
Si ringrazia Valeria Galimi 
Si ringraziano gli enti e i privati proprietari dei documenti 
Rielaborazione dell’esposizione Dalle leggi antiebraiche alla Shoah. Sette anni 
di storia italiana 1938–1945,
Roma, Vittoriano, ottobre 2004–gennaio 2005 

Sezione generale:



Prefettura di Modena
Ufficio Territoriale del Governo

©2005 Fondazione Centro di Documentazione  
Ebraica Contemporanea  


